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Art. 1 
Oggetto e finalità 

 
 
Il 6 novembre 2012 è stata approvata la Legge n. 190 recante le 

disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione. (c.d. legge anticorruzione). 

La Legge 190/2012 pone, infatti, le linee di una politica di contrasto della 

corruzione che, insieme al rafforzamento delle misure di tipo repressivo, 

preveda l'introduzione (o il potenziamento ove esistenti) di strumenti di 

prevenzione volti ad incidere in modo razionale, organico e determinato 

sulle occasioni e sui fattori che favoriscono la diffusione della corruzione e 

gli episodi di cattiva amministrazione, che sfuggono alla normativa penale. 

L'importanza della politica di prevenzione si comprende se si tiene conto 

della metamorfosi che ha caratterizzato il fenomeno della corruzione nel 

nostro Paese, rendendolo non più aggredibile con la sola repressione 

penale ed imponendo l'elaborazione e l'implementazione di una politica di 

contrasto di tipo integrato e coordinato, che si avvalga anche - e prima 

ancora - di misure di tipo extrapenale, destinate a svolgere una funzione 

di prevenzione. 

Nell'ottica di prevenzione dei fenomeni di corruzione sono state adottate 

misure atte: 

- aumentare i livelli di trasparenza dell'attività amministrativa;  

- favorire la collaborazione dei dipendenti onesti, garantendoli 

allorché  denunciano fatti di corruzione;  

- introdurre meccanismi organizzativi di prevenzione delle illegalità;  

- fortificare l'integrità etica dei dipendenti pubblici.   

La Legge 190/2012 non contiene una definizione specifica della 

"corruzione" che, pertanto, deve essere intesa in senso lato, come 

comprensiva delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 



ESU Venezia – Programma Triennale Anticorruzione 2014 - 2016 
 

 

www.esuvenezia.it 

 4 

amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati.  Le situazioni rilevanti sono 

quindi più ampie della fattispecie disciplinata dal Codice penale e sono tali 

da comprendere anche le circostanze in cui - a prescindere dalla rilevanza 

penale - emerga un malfunzionamento dell'Amministrazione a causa 

dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. La Legge anticorruzione 

impone all'organo di indirizzo politico delle Amministrazioni pubbliche 

l'adozione – su proposta del Responsabile della prevenzione della 

corruzione - di un Piano triennale di prevenzione della corruzione, quale 

strumento che individua e sviluppa le strategie prioritarie per la 

prevenzione ed il contrasto di tale fattispecie,  nonché l'adozione di un 

Codice di comportamento dei dipendenti, diretto a definire i doveri minimi 

di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti 

sono tenuti ad osservare. 

L’Esu di Venezia ha già approvato il Programma Triennale della 

Trasparenza e dell'Integrità, con delibera del Consiglio di Amministrazione 

n. 23 del 10/07/2013 quale strumento essenziale per assicurare i valori 

dell'imparzialità e del buon andamento della pubblica amministrazione, 

favorendo il controllo sociale sull'azione amministrativa. 

Il presente Piano presuppone il coordinamento con quanto previsto nel 

Codice di Comportamento e nel Programma della Trasparenza, formando 

con esso un corpus organico di norme interne finalizzate alla prevenzione 

delle illegalità nell'azione amministrativa ed alla diffusione di una cultura 

improntata sull’etica e sulla trasparenza amministrativa. 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione deve essere adottato ogni 

anno entro il 31 gennaio e, pertanto, la legge implicitamente chiede 

all'Amministrazione di effettuare una revisione annuale del documento in 

essere, al fine di aggiornare ed integrare lo stesso alla luce di eventuali 

modifiche normative in materia o di importanti cambiamenti organizzativi 

interni. 

Si rende, pertanto, necessario analizzare periodicamente il mantenimento 

nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del piano, al fine di 
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assicurarne la costante adeguatezza. 

Tale attività, se correttamente attuata, potrebbe effettivamente garantire 

alle amministrazioni il miglioramento continuo nel tempo dei propri 

presidi anticorruzione. 

Articolo 2 
I reati contro la Pubblica Amministrazione e altre fattispecie rilevanti ai 

sensi della L. 190/2012. 

 

Attraverso la Legge anticorruzione, il  arlamento ha varato una normativa 

organica tesa ad implementare l’apparato preventivo e repressivo contro la 

corruzione e l’illegalita   nella pubblica amministrazione. 

In particolare, il comma 75 dell’art. 1 della novella contiene numerose 

modifiche al codice penale e soprattutto una significativa  riforma  dei 

delitti dei pubblici ufficiali contro la  ubblica  mministrazione che, in 

taluni casi, si e  tradotta in una  rimodulazione  di alcune figure delittuose. 

 ome gia   rilevato in premessa, le situazioni rilevanti ai sensi della legge 

anticorruzione sono piu   ampie della fattispecie penalistica e sono tali da 

comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la  ubblica 

Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I del Codice Penale, ma 

anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – venga in 

evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a 

fini privati delle funzioni attribuite. 

Di seguito si riportano le disposizioni del Codice Penale, relative ai reati 

dei pubblici ufficiali nei confronti della Pubblica Amministrazione. 
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Titolo II, Capo I, Codice Penale 

I delitti dei pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione A seguito 

delle modifiche apportate dalla Legge 190/2012 

Art. 314 

 

Peculato 

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, avendo, 

per ragione del suo ufficio o servizio il possesso o comun ue la 

disponibilita   di danaro o di altra cosa mobile altrui, se ne appropria, e   

punito con la reclusione da quattro a dieci anni. Si applica la pena della 

reclusione da sei mesi a tre anni  uando il colpevole ha agito al solo 

scopo di fare uso momentaneo della cosa, e  uesta, dopo l’uso 

momentaneo, e   stata immediatamente restituita. 

(Il pubblico ufficiale che disponga per                                 

                                                                     

                                                   configurabile tale reato 

q                                      bb                    

apprezzabile alla P.A.) 

Art. 316 

 

Peculato mediante profitto dell’errore altrui. 

Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, il  uale, 

nell’esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell’errore altrui, 

riceve o ritiene indebitamente, per se   o per un terzo, denaro od altra 

utilita , e   punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

      bb                  q                                                     

               come un pagamento non dovuto per un servizio da erogare a 

titolo gratuito, e nonostante tale consapevolezza non procede alla 

restituzione di quanto indebitamente ricevuto.) 

Art. 316 

ter 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. 

Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640-bis, 

chiunque mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di 

documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l’omissione 

di informazioni dovute, consegue indebitamente, per se   o per altri, 

contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 

tipo, comun ue denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti 

pubblici o dalle  omunita   europee inferiore a euro 3.999,96 si applica 

soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 

denaro da euro 5.164 a euro 25. 22.  ale sanzione non puo   comunque 

superare il triplo del beneficio conseguito. 

       q                                                             

                                          bb                       europea, 

attiva un fondo stanziato per finanziare un progetto ma non possiede i 

requisiti necessari o non persegue gli scopi per cui erano stati preposti 

tali erogazioni.) 



ESU Venezia – Programma Triennale Anticorruzione 2014 - 2016 
 

 

www.esuvenezia.it 

 7 

 

Art. 317 

Modificato 

dalla 

Legge 

190/2012 

 

Concussione. 

Il pubblico ufficiale che, abusando della sua  ualita   o dei suoi poteri, 

costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 

terzo, denaro o altra utilita   e  punito con la reclusione da sei a dodici 

anni. 

(Il pubblico ufficiale, il quale facendosi forza dei poteri connessi al suo 

ufficio (autorizzat                                                              

                                                                  .) 

Art. 318 

Modificato 

dalla 

Legge 

190/2012 

 

Corruzione per l’esercizio della funzione. 

Il pubblico ufficiale che per l’esercizio delle sue funzioni o dei sui poteri, 

indebitamente riceve, per se   o per un terzo, denaro o altra utilita   o ne 

accetta la promessa e   punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

(Il pubblico ufficiale ( es. componente di una commissione) che per 

per                                       b                         

              .) 

Art. 319 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio. 

Il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o 

ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver 

compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per se   o per un 

terzo, denaro od altra utilita  , o ne accetta la promessa, e   punito con la 

reclusine da quattro a otto anni. 

(Il pubblico ufficiale ( ad esempio un RUP e altro organo di controllo), il 

q                                                                     

                                                       

Art.319 

quater 

Introdotto 

ex novo 

dalla 

Legge 

190/2012 

 

Induzione indebita a dare o promettere utilita . 

Salvo che il fatto costituisca piu   grave reato, il pubblico ufficiale o 

l’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua  ualita   o dei 

suoi poteri, induce taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o a 

un terzo, denaro o altra utilita  e  punito con la reclusione da tre a otto 

anni. Nei casi previsti dal primo comma, chi da  o promette denaro o 

altra utilita   e  punito con la reclusione fino a tre anni. 

(     bb                  q      b                 q        o dei sui poteri, 

induce taluno a consegnare o promettere del denaro per compiere, 

omettere o ritardare un atto.) 

Art.320 

Modificato 

dalla 

Legge 

190/2012 

Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. 

Le disposizioni degli articoli 31  e 319 si applicano anche all’incaricato 

di un pubblico servizio. 
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Art.322 

Modificato 

dalla 

Legge 

190/2012 

 

Istigazione alla corruzione. 

 hiun ue offre o promette denaro o altra utilita   non dovuti ad un 

pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per 

l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace,  ualora l’offerta 

o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 

dell’articolo 31 , ridotta di un terzo. Se l’offerta o la promessa e   fatta 

per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio 

ad omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto 

contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace  ualora l’offerta o la 

promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell’articolo 319, ridotta 

di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o 

all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o 

dazione di denaro o altra utilita   per l’esercizio delle sue funzioni o dei 

suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o 

all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o 

dazione di denaro od altra utilita   da parte di un privato per le finalita   

indicate dall’art. 319. 

(Il reato di istigazione alla corruzione si configura c               

                                                                           

seria potenzialmente e funzionalmente idonea a indurre il destinatario a 

                                                 

Art. 322- 

bis 

 

Peculato, concussione, induzione inde ita dare o promettere 

utilita   corruzione e isti azione alla corruzione di mem ri de li 

or ani delle Comunita   europee e di funzionari delle Comunita   

europee e di Stati esteri. 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e 

quarto comma, si applicano anche: 

1  ai membri della  ommissione delle  omunita   europee, del 

 arlamento europeo, della  orte di  iustizia e della  orte dei conti delle 

 omunita   europee;  

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto 

dei funzionari delle  omunita   europee o del regime applicabile agli 

agenti delle  omunita   europee;  

3  alle persone comandate dagli Stati membri o da  ualsiasi ente 

pubblico o privato presso le  omunita   europee, che esercitino funzioni 

corrispondenti a  uelle dei funzionari o agenti delle  omunita   europee; 

4  ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei  rattati che 



ESU Venezia – Programma Triennale Anticorruzione 2014 - 2016 
 

 

www.esuvenezia.it 

 9 

istituiscono le  omunita   europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, 

svolgono funzioni o attivita   corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 

e degli incaricati di un pubblico servizio. 

Le disposizioni degli articoli 319- uater, secondo comma,321 e 322, 

primo e secondo comma, si applicano anche se il denaro o altra utilita   e   

dato, offerto o promesso:  

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2  a persone che esercitano funzioni o attivita   corrispondenti a quelle 

dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito 

di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche internazionali,  ualora il 

fatto sia commesso per procurare a se   o ad altri un indebito vantaggio 

in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di 

mantenere un’attivita   economica finanziaria. Le persone indicate nel 

primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 

funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli 

altri casi. 

Art.323 

Modificato 

dalla 

Legge 

190/2012 

 

Abuso di ufficio. 

Salvo che il fatto non costituisca un piu   grave reato, il pubblico ufficiale 

o l'incaricato di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o 

del servizio, in violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero 

omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un 

prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente 

procura a se   o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca 

ad altri un danno ingiusto e   punito con la reclusione da uno a quattro 

anni. 

La pena e   aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno un 

carattere di rilevante gravita  . 

      bb                                                            

                                                                       o 

ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale.) 

Art. 325 

 

Utilizzazione d’invenzioni o scoperte conosciute per ra ione 

d’ufficio. 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a 

proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte scientifiche, o nuove 

applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell ufficio o 

servizio, e che debbano rimanere segrete, e   punito con la reclusione da 

uno a cinque anni e con la multa non inferiore a euro 516. 

      bb                                                              

d                                                                          
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                                           venuto a conoscenza.) 

Art. 326 

 

Rivelazione ed utilizzazione di segreti di ufficio. 

Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico servizio, che, 

violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comun ue 

abusando della sua  ualita  , rivela notizie d ufficio, le  uali debbano 

rimanere segrete, o ne agevola in  ualsiasi modo la conoscenza, e   

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Se l agevolazione e   soltanto colposa, si applica la reclusione fino a un 

anno. Il pubblico ufficiale o la persona incaricata di un pubblico 

servizio, che, per procurare a se   o ad altri un indebito profitto 

patrimoniale, si avvale illegittimamente di notizie d ufficio, le  uali 

debbano rimanere segrete, e   punito con la reclusione da due a cin ue 

anni. Se il fatto e   commesso al fine di procurare a se   o ad altri un 

ingiusto profitto non patrimoniale o di cagionare ad altri un danno 

ingiusto, si applica la pena della reclusione fino a due anni. 

      bb                                                              q        

venuto a conoscenza nello svolgimento delle proprie mansioni.      

            più grave se la trasmissione di notiz                      

                     o denaro.) 

Art. 346- 

bis 

Traffico di influenze illecite. 

Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 

319-ter, sfruttando relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un 

incaricato di un pubblico servizio, indebitamente fa dare o promettere, 

a se  o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della 

propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di un 

pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di 

un atto contrario ai doveri di ufficio o all omissione o al ritardo di un 

atto del suo ufficio, e   punito con la reclusione da uno a tre anni. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente da   o promette denaro o 

altro vantaggio patrimoniale. 

La pena e   aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o 

promettere, a se  o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste 

la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 

Le pene sono altresi   aumentate se i fatti sono commessi in relazione 

all esercizio di attivita  giudiziarie. 

Se i fatti sono di particolare tenuita  , la pena e   diminuita. 

(Chiunque sfrutta le proprie conoscenze con un pubblico ufficiale e se ne 

serva per mettere in atto un                                              

                                                                   bb     

                                           a sua volta un pubblico ufficiale.) 
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Il codice penale disciplina ulteriori fattispecie di reato tipiche dei pubblici ufficiali. 

 i ro      itolo      Capo      codice penale  ella falsita   in atti 

Art. 476 

 

 alsita  materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici. 

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in 

tutto o in parte, un atto falso o altera un atto vero, e   punito con la 

reclusione da uno a sei anni. Se la falsita   concerne un atto o parte di 

un atto, che faccia fede fino a  uerela di falso, la reclusione e   da tre a 

dieci anni. 

(Il pubblico ufficiale, che incaricato di stendere un verbale, dichiari nello 

stesso fatti non rispondenti al vero o alteri i fatti in questione.) 

Art. 477 

 

 alsita  materiale commessa da pubblico ufficiale in certificati o 

autorizzazioni amministrative. Il pubblico ufficiale, che, nell esercizio 

delle sue funzioni, contraffa   o altera certificati o autorizzazioni 

amministrative, ovvero, mediante contraffazione o alterazione, fa 

apparire adempiute le condizioni richieste per la loro validita  , e  punito 

con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

      bb                                                                        

                                                                      

                                    , dove manchino i presupposti o le 

condizioni.) 

Art. 478 

 

 alsita  materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie 

autentiche di atti pubblici o privati e in attestati del contenuto di 

atti. 

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo 

esistente un atto pubblico o privato, ne simula una copia e la rilascia 

in forma legale, ovvero rilascia una copia di un atto pubblico o privato 

diversa dall originale, e   punito con la reclusione da uno a quattro anni.  

Se la falsita   concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a 

 uerela di falso, la reclusione e   da tre a otto anni.  

Se la falsita   e  commessa dal pubblico ufficiale in un attestato sul 

contenuto di atti, pubblici o privati, la pena e   della reclusione da uno a 

tre anni. 

(Il pubblico ufficiale che rilasci copia di certificati o atti di originali 

inesistenti.) 

Art. 479  alsita  ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici. 

Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell esercizio 

delle sue funzioni, attesta falsamente che un fatto e   stato da lui 

compiuto o e   avvenuto alla sua presenza, o attesta come da lui ricevute 

dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni da lui 

ricevute, o comun ue attesta falsamente fatti dei  uali l atto e   destinato 

a provare la verita  , soggiace alle pene stabilite nell'articolo 476. 
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      bb                                                                    

                                                                        

              di accertamento ma dichiari comunque la con      

        b                    

Art. 480 

 

 alsita  ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o 

in autorizzazioni amministrative. 

Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta 

falsamente in certificati o autorizzazioni amministrative, fatti dei  uali 

l atto e   destinato a provare la verita  , e  punito con la reclusione da tre 

mesi a due anni. 

(Il pubblico ufficiale che falsifichi un attestato di presenza o 

qualificazione professionale.) 

Art. 485  alsita  in scrittura privata. 

 hiun ue, al fine di procurare a se   o ad altri un vantaggio o di recare 

ad altri un danno, forma, in tutto o in parte, una scrittura privata 

falsa, o altera una scrittura privata vera, e   punito, qualora ne faccia 

uso o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione da sei mesi a tre 

anni. 

Si considerano alterazioni anche le aggiunte falsamente apposte a una 

scrittura vera, dopo che questa fu definitivamente formata. 

(Chiunque in un documento dopo la sua formazione alteri la data o forma 

una scrittura privata completamente falsa.) 

Art. 486 

 

 alsita  in foglio firmato in bianco. Atto privato. 

 hiun ue, al fine di procurare a se   o ad altri un vantaggio o di recare 

ad altri un danno, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale 

abbia il possesso per un titolo che importi l obbligo o la facolta   di 

riempirlo, vi scrive o fa scrivere un atto privato produttivo di effetti 

giuridici, diverso da  uello a cui era obbligato o autorizzato, e   punito, 

se del foglio faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione 

da sei mesi a tre anni. 

Si considera firmato in bianco il foglio in cui il sottoscrittore abbia 

lasciato bianco un qualsiasi spazio destinato a essere riempito. 

(Chiunque, profittando della fiducia altrui, integri un foglio firmato in 

bianco facendogli produrre effetti giuridici diversi da quelli voluti.) 

Art. 487 

 

 alsita  in foglio firmato in bianco. Atto pubblico. 

Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del 

quale abbia il possesso per ragione del suo ufficio e per un titolo che 

importa l obbligo o la facolta   di riempirlo, vi scrive o vi fa scrivere un 

atto pubblico diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, 

soggiace alle pene rispettivamente stabilite negli articoli 479 e 

480.Codice Penale. 

(Il pubblico ufficiale profittando della fiducia altrui, integra o fa integrare 

un foglio firmato in bianco facendogli produrre effetti giuridici diversi da 

quelli voluti e per i quali era obbligato o autorizzato.) 

Art. 488  ltre falsita   in foglio firmato in  ianco.  pplica ilita   delle 
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disposizioni sulle falsita   materiali. 

 i casi di falsita   su un foglio firmato in bianco diversi da  uelli 

preveduti dai due articoli precedenti, si applicano le disposizioni sulle 

falsita   materiali in atti pubblici o in scritture private. 

Art. 489 Uso di atto falso. 

 hiun ue senza essere concorso nella falsita  , fa uso di un atto falso 

soggiace alle pene stabilite negli articoli precedenti, ridotte di un terzo. 

Qualora si tratti di scritture private chi commette il fatto e   punibile 

soltanto se ha agito al fine di procurare a se   o ad altri un vantaggio o di 

recare ad altri un danno. 

Art. 490 

 

Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri. 

Chiunque, in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto 

pubblico, o una scrittura privata veri soggiace rispettivamente alle pene 

stabilite negli articoli 476, 477, 482 e 485, secondo le distinzioni in essi 

contenute. Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo 

precedente. 

Art. 491- 

bis 

 

Documenti informatici. 

Se alcuna delle falsita   previste dal presente capo riguarda un 

documento informatico pubblico o privato avente efficacia probatoria, 

si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente 

gli atti pubblici e le scritture private. 

 

Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i  uali esercitano una 

pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa.  gli stessi effetti e   

pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e 

da atti autoritativi, e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della 

volonta  della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri 

autoritativi o certificativi. 

Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i 

 uali, a  ualun ue titolo, prestano un pubblico servizio.  er pubblico servizio 

deve intendersi un’attivita  disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, 

ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di  uest’ultima, e con 

esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di 

opera meramente materiale. 

Come anticipato, la Legge 190/2012, affrontando il tema della corruzione, pone 

l’accento anche alle situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza penale – 
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venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a 

fini privati delle funzioni attribuite (c.d. Conflitto di interessi). 

CONFLITTO DI INTERESSI 

Si definisce  conflitto di interessi  una situazione o un insieme di circostanze che 

creano o aumentano il rischio che gli interessi primari possano essere 

compromessi dall’inseguimento di interessi secondari. 

 l conflitto di interessi e   rilevante anc e  uando e   solo potenziale  vale a 

dire  uando il soggetto decisore presenta interessi potenzialmente in conflitto con 

i suoi doveri istituzionali. Il conflitto e   potenziale  uando e   attuale, oggettivo e 

rilevabile. 

La legge 190/2012, nel prendere in considerazione il conflitto di interessi, ha 

previsto un obbligo di astensione e la conseguente segnalazione della situazione 

di conflitto, anche potenziale. 

Art.6 bis 

L.241/90 

Introdotto dalla L. 

190/2012 

 

Conflitto di interessi. 

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici 

competenti ad adottare i pareri, la valutazioni tecniche, gli 

atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono 

astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale. 

 

La norma trova applicazione anche ai titolari degli uffici (dirigente o responsabile 

di servizio) competenti ad adottare atti del procedimento (come ad esempio il 

bando e il capitolato), comprese le valutazioni tecniche  ad esempio la verifica di 

congruita  dell’offerta  e gli atti endoprocedimentali  es. aggiudicazione 

provvisoria , nonche   il provvedimento finale (aggiudicazione definitiva). 

L’essere in conflitto di interessi, e l’abusare effettivamente della propria 

posizione, facendo prevalere l’interesse secondario  privato  su  uello primario 

(pubblico), restano due aspetti distinti: una persona in conflitto di interessi, 

infatti, potrebbe non agire mai in modo improprio. 

Dunque, il conflitto di interessi non e   un evento (come la corruzione), ma una 

situazione, un insieme di circostanze che creano o aumentano il rischio che gli 
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interessi primari possano essere compromessi dall’inseguimento di  uelli 

secondari. 

La corruzione e   la degenerazione di un conflitto di interessi, in quanto contempla 

sempre il prevalere di un interesse secondario su uno primario. Il conflitto di 

interessi, invece, segnala solo la presenza di interessi in conflitto (anche solo 

potenziale o apparente). 

Il conflitto di interessi, a differenza della corruzione, e   caratterizzato da una 

portata ben piu  ampia di relazioni sociali ed economiche, la maggior parte delle 

 uali non e   classificata come reato, nonostante la sua presenza possa 

tendenzialmente violare l’e uilibrio socialmente accettabile tra l’interesse privato 

e i doveri e le responsabilita  di un individuo. 

In ambito contrattualistico, vi sono norme che, nell’individuare potenziali 

situazioni di conflitto, stabiliscono a priori delle incompatibilita  . 

INCOMPATIBILITA’  NEGLI APPALTI 

Art. 84, commi 

4, 5, 6, 7 del 

D.Lgs 

163/2006 

4.I commissari diversi dal  residente non devono aver svolto 

ne   possono svolgere alcun'altra funzione o incarico tecnico o 

amministrativo relativamente al contratto del cui affidamento 

si tratta. 

5.Coloro che nel biennio precedente hanno rivestito cariche di 

pubblico amministratore non possono essere nominati 

commissari relativamente a contratti affidati dalle 

amministrazioni presso le quali hanno prestato servizio. 

6.Sono esclusi da successivi incarichi di commissario coloro 

che,in  ualita  di membri delle commissioni giudicatrici, 

abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertati in sede 

giurisdizionale con sentenza non sospesa, all'approvazione di 

atti dichiarati illegittimi. 

7.Si applicano ai commissari le cause di astensione previste 

dall'articolo 51 cod. proc. civ.. 

Art. 51 Cod. 

proc. Civ. 

 

Il giudice ha l'obbligo di astenersi: 

1  se ha interesse nella causa o in altra vertente su identica 

 uestione di diritto  2  se egli stesso o la moglie e   parente fino 

al  uarto grado o legato da vincoli di affiliazione , o e   

convivente o commensale abituale di una delle parti o di 
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alcuno dei difensori; 3) se egli stesso o la moglie ha causa 

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito con 

una delle parti o alcuno dei suoi difensori; 4) se ha dato 

consiglio o prestato patrocinio nella causa, o ha deposto in 

essa come testimone, oppure ne ha conosciuto come 

magistrato in altro grado del processo o come arbitro o vi ha 

prestato assistenza come consulente tecnico  5  se e   tutore, 

curatore, amministratore di sostegno , procuratore, agente o 

datore di lavoro di una delle parti  se, inoltre, e   

amministratore o gerente di un ente, di un associazione anche 

non riconosciuta, di un comitato, di una societa   o 

stabilimento che ha interesse nella causa. In ogni altro caso 

in cui esistono gravi ragioni di convenienza, il giudice puo   

richiedere al capo dell'ufficio l'autorizzazione ad astenersi; 

quando l'astensione riguarda il capo dell'ufficio, 

l autorizzazione e  chiesta al capo dell'ufficio superiore. 

ART . 90, 

comma 8 del 

D. Lgs 

163/2006 

 

 .  li affidatari di incarichi di progettazione non possono 

partecipare agli appalti o alle concessioni di lavori pubblici, 

nonche  agli eventuali subappalti o cottimi, per i  uali abbiano 

svolto la suddetta attivita   di progettazione  ai medesimi 

appalti, concessioni di lavori pubblici, subappalti e cottimi 

non puo   partecipare un soggetto controllato, controllante o 

collegato all'affidatario di incarichi di progettazione. Le 

situazioni di controllo e di collegamento si determinano con 

riferimento a quanto previsto dall'articolo 2359 del codice 

civile. I divieti di cui al presente comma sono estesi ai 

dipendenti dell'affidatario dell'incarico di progettazione, ai 

suoi collaboratori nello svolgimento dell incarico e ai loro 

dipendenti, nonche  agli affidatari di attivita   di supporto alla 

progettazione e ai loro dipendenti. 

Art. 47, 
comma 2 del 

D.P .R. 

207/2010 

 

2. Le strutture di cui al comma 1, che possono svolgere 
l attivita  di verifica dei progetti, sono: 
a  per lavori di importo superiore a 20 milioni di euro, l unita   

tecnica della stazione appaltante accreditata, ai sensi della 
norma europea UNI CEI EN ISO/IEC 17020, quale Organismo 
di ispezione di tipo B; 
b) per lavori di importo inferiore a 20 milioni di euro: 
1  l unita  tecnica di cui alla lettera a); 

2) gli uffici tecnici delle stesse stazioni appaltanti ove il 
progetto sia stato redatto da progettisti esterni; 
3) gli uffici tecnici delle stesse stazioni appaltanti, dotate di 
un sistema interno di controllo di  ualita  , ove il progetto sia 
stato redatto da progettisti interni; 
c) per lavori di importo inferiore a 1.000.000 di euro per opere 
puntuali e inferiore alla soglia di cui all'articolo 28, comma 
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1,lettera c), del codice, per opere a rete, il responsabile del 
procedimento, sempreche   non abbia svolto le funzioni di 
progettista, ovvero gli uffici tecnici della stazione appaltante 
anche non dotati di un sistema interno di controllo di  ualita  . 

Art. 49, 
comma 5 del 

D.P .R. 

207/2010 

5. L affidamento dell incarico di verifica e   incompatibile con lo 

svolgimento per il medesimo progetto della progettazione, del 

coordinamento della medesima, della direzione lavori, del 

coordinamento della sicurezza e del collaudo. 

Art.241, 
comma 6 del 

D. Lgs 

163/2006 

 

￼6. In aggiunta ai casi di ricusazione degli arbitri previsti 

dall'articolo 815 del codice di procedura civile, non possono 

essere nominati arbitri coloro che abbiano compilato il 

progetto o dato parere su di esso, ovvero diretto, sorvegliato o 

collaudato i lavori, i servizi, le forniture cui si riferiscono le 

controversie, ne   coloro che in qualsiasi modo abbiano 

espresso un giudizio o parere sull'oggetto delle controversie 

stesse, anche ai sensi dell'articolo 240. 

 

Articolo 3  
 Obiettivi e Azioni del Programma Anticorruzione 

 

Il Programma Anticorruzione costituisce uno strumento agile volto 

all'adozione di misure organizzative preordinate ad evitare fenomeni di 

corruzione; è stato costruito in maniera tale da determinare il 

miglioramento delle pratiche amministrative attraverso la promozione 

dell'etica nella P.A., evitando la costituzione di illeciti e comportamenti che 

in qualche maniera possano adombrare la trasparenza e la correttezza 

della P.A. stessa. 

Finora, l'approccio più utilizzato nel combattere la corruzione in Italia è 

stato di tipo repressivo trascurando invece eventuali comportamenti di 

tipo preventivo, con il piano che si propone si pensa ad invertire questa 

tendenza per allinearsi anche ai modelli più avanzati d’Europa. 

In questa direzione con la legge 190/2012 il Parlamento ha inteso iniziare 

un percorso volto a potenziare il lato "preventivo" e di retroazione (report). 

 er centrare l’obiettivo, interagendo con la struttura sin dalla nascita degli 

atti, secondo un orientamento consolidato, è essenziale la Garanzia del 
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controllo, infatti, la corruzione è agevolata quando il controllo manca del 

tutto, viene trascurato oppure è insufficiente. 

A detti scopi è essenziale, perciò, che i Dirigenti/responsabili di settore 

mettano a punto un affidabile sistema di controllo Interno, individuando 

ex ante quali tra le attività svolte dai loro dipendenti siano particolarmente 

esposte al pericolo di corruzione, ed essere attenti nell’assunzione delle 

azioni a rimedio previste dal Piano. 

Quest’ultimo sarà interpretato, sempre, come strumento generale di 

prevenzione e diffusione dell’etica, secondo i principi contemplati nell’art. 

 rt. 97. della  ostituzione  Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con 

                   Unione europea,               q    b    dei bilanci e la 

sostenibilità del debito pubblico. I pubblici uffici sono organizzati secondo 

disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e 

l'imparzialità dell'amministrazione. Nell'ordinamento degli uffici sono 

determinate le sfere di competenza, le attribuzioni e le responsabilità proprie 

dei funzionari. Agli impieghi nelle pubbliche amministrazioni si accede 

mediante concorso, salvo i casi stabiliti dalla legge.  

Resta bene inteso che per l’efficacia del Piano occorre la partecipazione di 

tutti gli attori, pubblici e privati, innanzitutto dei Dirigenti/Responsabili 

dei settori che dovranno dare operatività e attuazione al medesimo. 

L’Esu di Venezia adotta il Piano entro il 31 gennaio di ciascun anno, 

prendendo a riferimento il triennio successivo a scorrimento. 

Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del 

Responsabile della prevenzione della corruzione, allorché siano accertate 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 

mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione  articolo 

1, comma, 10 lett. a) della legge 190/2012). 
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Ai fini degli aggiornamenti annuali, i Dirigenti/Responsabili di Settori 

possono trasmettere al Responsabile della prevenzione eventuali proposte 

inerenti al proprio ambito di attività. 

Lo schema preliminare predisposto per l’aggiornamento annuale del Piano 

viene presentato, prima dell’approvazione, ai Dirigenti ed all’Organo di 

Valutazione per i pareri. 

Articolo 4 
 Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

 

Con riferimento alla disciplina relativa alla nomina del Responsabile della 

prevenzione e della corruzione, all’interno delle pubbliche amministrazione 

l’art. 1, comma 7 prescrive che  l’organo di indirizzo politico individua, di 

norma tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il 

responsabile della prevenzione della corruzione . 

La Legge ripone notevole fiducia nella figura del responsabile della 

prevenzione, considerandolo come il soggetto in grado di  far girare il 

meccanismo  della prevenzione nell’ambito dell’amministrazione. 

Infatti, è previsto che il responsabile debba: 

- elaborare la proposta di piano della prevenzione, che deve essere 

adottato dall’organo di indirizzo politico di ciascuna 

amministrazione; 

- definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione; 

- verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità; proporre 

modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni 

o di mutamenti di organizzazione; 

- verificare, d’intesa con il dirigente/responsabile settore competente, 

l’effettiva rotazione degli incarichi nel rispetto del successivo art. 14; 

- individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui 

temi dell’etica e della legalità. 
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A fronte dei compiti attribuiti, la Legge prevede consistenti responsabilità 

per il caso di inadempimento. 

Nello specifico, infatti, il comma   dell’art. 1 della norma, specifica che ”L  

mancata predisposizione del piano e la mancata adozione delle procedure 

per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono elementi di 

valutazione della responsabilità dirigenziale   vedi art. 21 del D.Lgs. n. 

165/2001). 

In caso, poi, di commissione di un reato di corruzione accertato con 

sentenza passata in giudicato, il comma 12 del medesimo articolo, 

prevede, una più generale forma di responsabilità in capo al soggetto 

responsabile e, nello specifico, una responsabilità disciplinare, erariale e 

dirigenziale, salvo che,  uest’ultimo, riesca a provare una serie di 

circostanze in grado di escludere la sussistenza di tale responsabilità. A 

tal riguardo, infatti, la norma, al comma prima citato, prevede che “        

                                                                            

accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile della 

prevenzione della corruzione                                 21             

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul 

                                                                         

pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: 

- di aver predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui 

al comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 

del presente articolo;  

-                                                               ”.  

Per ciò che concerne la sanzione disciplinare, il comma 13 della norma in 

esame, prevede che  La sanzione disciplinare a carico del responsabile 

della prevenzione della corruzione non può essere inferiore alla sospensione 

dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad 

un massimo di sei mesi , ponendo, in  uesto modo, un limite sanzionatorio 

al di sopra del  uale l’amministrazione deve attenersi nell’applicazione 

della sanzione medesima. 

Infatti, il comma 14 dell’art.1 della Legge n. 190/2012, configura un altro 
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caso di responsabilità dirigenziale, laddove egli ponga in essere  ripetute 

violazioni delle misure di prevenzione  nonché un tipo di responsabilità 

disciplinare in caso di  omesso controllo . 

Il recente D.P.R. 16 Aprile 2013, n. 62, recante il codice di comportamento 

dei dipendenti pubblici, a norma dell’art. 54 del D.Lgs n. 165/2001, 

stabilisce che il responsabile della prevenzione della corruzione cura la 

diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

dell’amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione ai 

sensi dell’art. 54, comma 7 del D.Lgs. n. 165/2001, la pubblicazione sul 

sito istituzionale e della comunicazione all’ utorità nazionale 

anticorruzione, di cui all’art. 1 comma 2, della Legge n. 190/2012, dei 

risultati del monitoraggio. 

Il D.Lgs 0 /04/2013, n. 39 recante  Disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche 

amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’art. 1, commi 49 e 50, della Legge 6 novembre 201, n. 190  , all’art. 15 

dispone che  .. 1. Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna 

amministrazione pubblica, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo 

pubblico, di seguito denominato «responsabile», cura, anche attraverso le 

disposizioni del piano anticorruzione, che nell'amministrazione, ente 

pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le 

disposizioni del presente decreto sulla inconferibilità e incompatibilità degli 

incarichi. A tale fine il responsabile contesta all'interessato l'esistenza o 

l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al 

presente decreto. 

2. Il responsabile segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni del 

presente decreto all'Autorità nazionale anticorruzione, all'Autorità garante 

della concorrenza e del mercato ai fini dell'esercizio delle funzioni di cui alla 

legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte dei conti, per l'accertamento 

di eventuali responsabilità amministrative. 

3. Il provvedimento di revoca dell'incarico amministrativo di vertice o 

dirigenziale conferito al soggetto cui sono state affidate le funzioni di 



ESU Venezia – Programma Triennale Anticorruzione 2014 - 2016 
 

 

www.esuvenezia.it 

 22 

responsabile, comunque motivato, è comunicato all'Autorità nazionale 

anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una richiesta di 

riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal 

responsabile in materia di prevenzione della corruzione. Decorso tale 

termine, la revoca diventa efficace”. 

Per l’Esu di Venezia il Responsabile per la prevenzione della corruzione è 

stato individuato nel Dirigente dell’ rea  mministrativo  ontabile, Dr. 

Daniele Lazzarini (delibera Consiglio di Amministrazione n.12 del 

18/04/2013. 

 

Articolo 5 
 Procedimento di elaborazione e adozione del Piano 

 
 

5.1. Obiettivi strategici e collegamenti con il Piano della performance 

Tutte le indicazioni contenute nel presente piano relativamente alle misure 

di prevenzione (sia quelle obbligatorie, cioè quelle la cui applicazione 

discende direttamente dalla legge, che quelle ulteriori come inserite nello 

stesso piano) per la riduzione della probabilità che il rischio della 

corruzione si verifichi, nonché tutte le misure relative all’attuazione della 

trasparenza, sono da considerare strettamente collegate al ciclo delle 

 performance , sia organizzativa che individuale. In particolare, per quanto 

attiene alla  performance  organizzativa  l’obiettivo da perseguire e 

raggiungere è da individuare nella concreta attuazione di tutte le azioni 

previste in tema di controlli interni sugli atti amministrativi, codice di 

comportamento, controllo su conflitto di interessi, inconferibilità incarichi, 

piano della trasparenza, della pubblicità ed integrità, formazione del 

personale, nel rispetto delle fasi e dei tempi previsti. E’ da comprendere in 

detta  performance organizzativa  anche lo sviluppo delle relazioni (sia 

quantitative che qualitative) con tutti i soggetti interessati, gli utenti ed i 

destinatari di servizi, che consenta una più pregnante attuazione di tutte 

le misure previste per la riduzione del fenomeno corruttivo. Per quanto 

riguarda invece la  performance individuale  gli obiettivi da perseguire e 
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raggiungere sono espressamente indicati – quali azioni per la prevenzione 

del rischio – nell’allegato Registro del RIschio. In sede di relazione di cui 

all’art.10 del D.Lgs. n.150 del 2009 si dovrà dunque dare specificamente 

conto – con riferimento all’anno precedente – dei risultati organizzativi ed 

individuali raggiunti rispetto ai predetti obiettivi. 

 

5.2 So  etti coinvolti nell’individuazione dei contenuti   

 

Viene di seguito schematizzato il processo di adozione del Piano: 

 

 ndicazione dei so  etti coinvolti nell’individuazione dei contenuti del Piano  

 

Fase Attività Soggetti responsabili 

Elaborazione/aggiornamento del 
Piano triennale di prevenzione 
della corruzione 

Promozione e coordinamento 
del processo di formazione 
del Piano 

Organo di indirizzo politico – 
amministrativo  
Responsabile anticorruzione) 
 OIV 

Individuazione dei contenuti 
del Piano 

Organo di indirizzo politico – 
amministrativo  
Strutture/uffici  
dell’amministrazione 

Redazione Responsabile anticorruzione 

Adozione del Piano Triennale di 
prevenzione della corruzione 

 Organo di indirizzo politico – 
amministrativo   

Attuazione del Piano triennale di 
prevenzione della corruzione 

Attuazione delle iniziative del 
Piano ed elaborazione, 
aggiornamento e  
pubblicazione dei dati 

Strutture/uffici indicati nel 
Piano  triennale 

Controllo dell’attuazione del 
Piano  
e delle iniziative ivi previste 

Responsabile della 
prevenzione anticorruzione 

Monitoraggio e audit del Piano 
Triennale di prevenzione della 
corruzione 

Attività di monitoraggio 
periodico da parte di soggetti 
interni delle p.a. sulla 
pubblicazione dei dati e sulle 
iniziative in materia di lotta 
alla corruzione. 

Soggetto/i indicati nel Piano 
triennale 

Audit sul sistema della 
trasparenza ed integrità. 
Attestazione 
dell’assolvimento degli 
obblighi in materia di 
mitigazione del rischio di 
corruzione. 

OIV 
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5.3 La mappatura dei processi ed il Registro del rischio 

 

Una delle principali finalità cui risponde il piano anticorruzione è quella di 

individuare le attività nell’ambito delle  uali è più elevato il rischio di 

corruzione. 

L’art 1, comma 9, della legge 190/2012, individua una serie di attività da 

considerare a più elevato rischio di corruzione, come di seguito specificato: 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, 

anche con riferimento alle modalità di selezione prescelta, ai sensi 

del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture di 

cui al DLgs 12 aprile 2006, n. 163; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e 

progressioni di carriera di cui all’art. 24 del Dlgs. 150/2009. 

Ogni Amministrazione deve provvedere ad integrare quanto sopra 

valutando quali altre attività di propria competenza possono essere 

interessate dai fenomeni di corruzione, tenendo anche conto, in prima 

applicazione e in attesa di una più puntuale mappatura delle singole 

procedure esposte al rischio corruzione, di quanto previsto dal comma 16 

dell’art. 1 della legge 190/2012 . 

Nell’adempimento del suddetto obbligo, il processo per l’individuazione 

delle attività a più elevato rischio di corruzione si è articolato in quattro 

fasi a), b), c) e d): 

a) Censimento dei processi e procedimenti 

Stante l’attuale indisponibilità di un repertorio completo di tutti i processi 

amministrativi e della loro articolazione in fasi/flussi, l’elenco dei 

procedimenti non ha pretesa di esaustività, ma si concentra 
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nell’individuazione di un elenco il più completo possibile dei processi 

maggiormente rilevanti per frequenza e mole; 

b) Analisi del rischio corruttivo 

E’ stata  uindi operata una suddivisione tra rischi esterni ed interni, a 

seconda che essi possano o meno avere origine all’interno dell’ zienda, ed 

effettuata una ulteriore analisi per individuare e graduare i parametri 

riferiti alla probabilità (di verificarsi) ed all'impatto (danno potenziale). 

Tipo di rischio 

Rischi Esterni – sono quelli relativi al contesto esterno all’ zienda e 

precisamente: 

a) rischi connessi al contesto geo-politico, economico, sociale, 

ambientale in cui si svolge l’attività dell’Esu di venezia; 

b) rischi connessi alle decisioni politiche ed alle priorità definite al di 

fuori dell’Esu di Venezia; 

c) rischi connessi alle scelte e/o alle interazioni con soggetti esterni 

all’amministrazione durante lo svolgimento delle proprie attività. 

Rischi interni – sono  uelli derivanti dall’attività di programmazione e 

pianificazione, dalla gestione dell’organizzazione e del personale, da aspetti 

giuridico-formali, dai flussi informativi. 

 

c) Analisi dell’impatto 

Rappresenta la potenziale conseguenza negativa che potrebbe prodursi 

sull’attività aziendale. 

La graduazione dell’impatto si esplicita nel modo seguente  

a) impatto alto –  ualora il danno potenziale abbia un’incidenza 

particolarmente negativa sulla credibilità dell’organizzazione  

b) impatto medio – qualora il danno potenziale si traduca in una 

notevole riduzione dell’efficacia dell’azione rispetto a  uella 

preventivata; 

c) impatto basso – qualora il danno potenziale si traduca in una lieve 
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riduzione dell’efficacia dell’azione rispetto a  uella preventivata. 

 

d) Analisi della probabilità 

Indica la frequenza stimata del rischio, correlata, per ciascun 

procedimento amministrativo, alla frequenza dei procedimenti medesimi 

unitamente ad altri fattori (grado di automatismo e di proceduralizzazione, 

coinvolgimento di più soggetti anche diversamente competenti in relazione 

alle diverse fasi del procedimento). Anche la probabilità è stata graduata in 

alta, media, bassa. 

 

e) Tipo di risposta 

Sono state quindi individuate le misure di contenimento ritenute prima 

facie più idonee, per mitigare od ottimizzare il rischio prevedendo un set di 

azioni, agibili individualmente o sinergicamente, tra quelle formative, di 

predisposizione di procedure specifiche, di inserimento o intensificazione 

di controlli. 

 

Nel Registro del Rischio (allegato A) risultano elencate le attività previste 

dalle disposizioni vigenti ad oggi e i settori legati alle  peculiarità aziendali 

che si intendono osservare, con un analisi dei singoli processi articolata 

secondo le fasi sopra articolate. 

 

Art. 6 
Il cronoprogramma delle attività di prevenzione 

 

Le attività di prevenzione della corruzione si sviluppano nel triennio 
secondo il seguente cronoprogramma: 

 

Attività Soggetto competente Data 
Elaborazione della proposta 

di Codice di comportamento 
dei dipendenti dell’Esu di 

Venezia 

 

Responsabile della 

prevenzione della 
corruzione 

 

31.12.2013 

 

Approvazione dello specifico 

Codice di comportamento 

dei dipendenti dell’Esu di 
Venezia 

Consiglio di 

Amministrazione quale 

organo di indirizzo politico 
Amministrativo  

31.01.2014 
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Elaborazione della proposta 

di Piano triennale 

prevenzione della 
corruzione 

 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 
 

31.01.2014 

Invio del Piano e del Codice 

di comportamento specifico, 

a tutti i dipendenti e 

pubblicazione sul sito WEB 
dell’ zienda 

 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 15.02.2014 

 

Richiesta rivolta a tutto il 

personale di dichiarare le 

situazioni potenzialmente in 

conflitto di interessi 

Settore Gestione risorse 

umane 31.03.2014 

 

Proposta Programma 

formativo 2014 
anticorruzione da inserire 

nel Piano formativo 

dell'Azienda 

 

Responsabile della 

prevenzione della corruzione 
in collaborazione con 

Responsabile del Settore 

gestione risorse umane 

 

31.03.2014 

 

Acquisizione e verifica delle 

dichiarazioni relative alle 
situazioni potenzialmente in 

conflitto di interessi 

 

Responsabile della 

prevenzione della 
corruzione 

 

30.06.2014 

 

Elaborazione della proposta 

di Regolamento per il 

conferimento o 
l'autorizzazione degli 

incarichi extra impiego 

 

Settore gestione risorse 

umane 

30.06.2014 
 

Adozione del nuovo 

Regolamento per il 

conferimento o 

l'autorizzazione degli 
incarichi extra-impiego 

 

Consiglio di 

Amministrazione quale 

organo di indirizzo politico 

Amministrativo 
31.07.2014 

Proposta Programma 

formativo 2015 

anticorruzione da inserire 

nel Piano formativo 
dell'Azienda 

 

Responsabile della 

prevenzione della corruzione 

in collaborazione con 

Responsabile del Settore 
gestione risorse umane 

 

30.11.2014 

Verifica elenco attività a 

rischio con eventuale 

modifica ed aggiornamento 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

 

15.12.2014 

 

Adeguamento delle misure 

di prevenzione alle 
variazioni eventuali delle 

attività 

 

Responsabile della 

prevenzione della 
corruzione 

 

15.12.2014 

 

Relazione dei Dirigenti 

Responsabili di struttura, ai 

Responsabile della 

prevenzione della 

15.12.2014 
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Responsabile per la 

prevenzione della corruzione 

sui risultati del 
monitoraggio 

corruzione 

 

Pubblicazione sul sito WEB 

aziendale di una relazione 

sull’esito dell’attività svolta 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

15.01.2015 

 

Proposta Piano prevenzione 

della corruzione per il 

triennio 2015-2017 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

15.01.2015 

 

Adozione del Piano 
prevenzione della corruzione 

per il triennio 2015-2017 

Consiglio di 
Amministrazione quale 

organo di indirizzo politico 

Amministrativo 

31.01.2015 

Invio del Piano a tutti i 

dipendenti e pubblicazione 

sul sito WEB dell’ zienda 

 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

15.02.2015 

 

Proposta Programma 

formativo 2016 

anticorruzione da inserire 

nel Piano formativo 

dell'Azienda 

Responsabile della 

prevenzione della corruzione 

in collaborazione con 

Responsabile del Settore 

gestione risorse umane 

 

30.11.2015 

Verifica elenco attività a 
rischio con eventuale 

modifica ed aggiornamento 

Responsabile della 
prevenzione della 

corruzione 

 

15.12.2015 

 

Adeguamento delle misure 

di prevenzione alle 

variazioni eventuali delle 
attività 

 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 
 

15.12.2015 

 

Relazione dei Dirigenti 

Responsabili di struttura, ai 

Responsabile per la 

prevenzione della corruzione 

sui risultati del 
monitoraggio 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

 

15.12.2015 

 

Pubblicazione sul sito WEB 

aziendale di una relazione 

sull’esito dell’attività svolta 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

15.01.2016 

 

Proposta Piano prevenzione 

della corruzione per il 

triennio 2016-2018 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

15.01.2016 

 

Adozione del Piano 
prevenzione della corruzione 

per il triennio 2016-2018 

Consiglio di 
Amministrazione quale 

organo di indirizzo politico 

Amministrativo 

31.01.2016 

Invio del Piano a tutti i 

dipendenti e pubblicazione 

sul sito WEB dell’ zienda 

 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

15.02.2016 
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Articolo 7 
Procedure per la selezione del personale da inviare a percorsi 

formativi in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 
 
Il Piano di prevenzione della corruzione prevede la predisposizione di un 

programma formativo sui temi dell’etica e della legalità di livello generale 

per i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti al 

rischio di corruzione (art. 1 commi 5,8,10,11 L.190\2012); di livello 

specifico rivolti al Responsabile della prevenzione e ai funzionari addetti 

alle aree a rischio. La formazione prevede l’approfondimento delle 

discipline in materia di responsabilità dei procedimenti amministrativi, 

delle norme penali relative ai reati contro la pubblica amministrazione, 

agli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da 

parte dell’amministrazione. 

Nonché una formazione permanente sull’evoluzione normativa (compresiva 

di giurisprudenza amministrativa e contabile, atti  utorita   Vigilanza) e 

dottrina, sia su aspetti procedurali (ottimizzazione/razionalizzazione 

procedure), nell’ambito dei settori Lavori, Forniture e Servizi, Gestione del 

Personale, Contabilità e Segreteria/Protocollo.  

Il piano formativo dovrà essere attuato entro il 30 novembre di ogni anno. 

La procedure per la selezione del personale saranno predisposte con 

apposito atto del Responsabile in accordo con i Responsabili delle 

Macrofunzioni  dei Servizi interessati; il piano di formazione ha cadenza 

annuale e prevede la partecipazione obbligatoria del personale selezionato. 

 
Articolo 8 

 nconferi ilita’ ed  ncompati ilita’ de li incaric i presso la 
pubblica amministrazione ( d. lgs n. 39  8 aprile 2013) 

 

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione ha il compito, anche 

attraverso le disposizioni del Piano anticorruzione, che 

nell’ mministrazione siano rispettate le norme stabilite dal Decreto 

Legislativo n. 39 in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli 

incarichi di natura dirigenziale. L’art. 15 del suddetto Decreto stabilisce 

che il Responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgenza della 
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situazione di inconferibilità o incompatibilità all’incarico e segnala agli 

Enti preposti i casi di possibile violazione. 

Nel Decreto si definisce  inconferibilità  la preclusione, permanente o 

temporanea, a conferire gli incarichi amministrativi di vertice, incarichi 

dirigenziali interni o esterni a coloro che: abbiano riportato condanne 

penali per i reati previsti dal Capo I del Titolo II del libro secondo del 

Codice Penale anche con sentenza non passata in giudicato; che abbiano 

svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o 

finanziati dalla Pubblica Amministrazione; che siano stati componenti di 

organo di indirizzo politico. 

Si definisce, inoltre,  incompatibilità  l’obbligo per il soggetto cui viene 

conferito l’incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine 

perentorio di  uindici giorni, tra la permanenza nell’incarico e lo 

svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 

finanziati dalla Pubblica  mministrazione che conferisce l’incarico. 

Eventuali modifiche e/o integrazioni del presente Piano in materia di 

inconferibilità ed incompatibilità di incarichi sono rinviate ad eventuali 

modifiche e/o integrazioni del D.Lgs. 39/2013 così come stabilito in 

conferenza unificata tra Governo, Regioni ed Enti locali il 24.07.2013. 

In seguito all’adozione del presente  iano di prevenzione della corruzione, 

il Responsabile dovrà richiedere a ogni Responsabile di Macrofunzione ed 

ogni dipendente incaricato, un’autodichiarazione di assenza di cause di 

inconferibilità ed incompatibilità. 

 

Articolo 9 
O  li  i di pu  licita’  trasparenza e diffusione delle informazioni 

( d. lgs n.33 14 marzo 2013) 

 
La Legge, all’art. 1 comma 15, richiama la trasparenza dell’attività 

amministrativa come livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti 

sociali e civili ai sensi dell’art.117 della  ostituzione.  ertanto viene 

assicurata la pubblicazione, nei siti web delle Amministrazioni pubbliche, 

delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi secondo criteri 
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di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel 

rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d’ufficio 

e di protezione dei dati personali. 

Al successivo comma 16, la stessa Legge assicura, come livello essenziale 

di trasparenza dell'attività amministrativa, la pubblicazione dei seguenti 

procedimenti: 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, 

anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi 

del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture; 

c) concessione ed erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque 

genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e 

progressioni di carriera. 

Il Decreto Lgs n. 33 del 14 marzo 2013 intende la trasparenza come 

accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme di controllo 

diffuso sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo di 

risorse pubbliche. Gli adempimenti degli obblighi previsti dal suddetto 

Decreto sono curati dal Responsabile del Piano di prevenzione della 

corruzione, in sinergia con il Responsabile della trasparenza cui compete 

la definizione delle misure, dei modi e le iniziative volte ad assicurare la 

regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

 

Articolo 10 
Monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei 

procedimenti 

 
I Responsabili delle singole partiture aziendali fissano, sulla base della 

normativa vigente e sulla base dei regolamenti aziendali, i termini per la 

conclusione dei procedimenti; provvedono a darne comunicazione 

tempestiva al Responsabile della prevenzione della corruzione. Ogni 
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quattro mesi i suddetti responsabili verificano il rispetto dei termini di 

conclusione dei procedimenti e relazionano al Responsabile del Piano su: 

- dati relativi al numero dei procedimenti adottati; 

- il numero dei procedimenti conclusi; 

- numero dei procedimenti per i quali si registra un ritardo ed i motivi 

dello stesso; 

- esiti dei procedimenti conclusi. 

Il Responsabile del Piano è tenuto ad accertarsi della corretto svolgimento 

del monitoraggio e del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti. 

 
Articolo 11 

Azioni per reprimere il rischio di conflitto di interesse 

 
Il conflitto di interessi è la situazione in cui un interesse secondario 

interferisce, ovvero potrebbe tendenzialmente interferire, con l’obbligo di 

un funzionario pubblico ad agire in conformità con i suoi doveri e 

responsabilità (interesse primario). 

In tali situazioni si ricorda quanto previsto dall’art. 7 del Codice di 

Comportamento che impone al dipendente di astenersi dal prendere 

decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di 

conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del 

coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il 

conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non 

patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare 

pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. 

Sussiste per i dipendenti altresì l'obbligo di astenersi dalla partecipazione 

all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi 

propri, ovvero di parenti, di affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi o di persone con le quali abbiano rapporti di frequentazione 

abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui essi o il coniuge, 

abbiano causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito 

significativi, ovvero, di soggetti od organizzazioni di cui siano tutori, 

curatori, procuratori o agenti, ovvero di enti, di associazioni anche non 
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riconosciute, di comitati, società o stabilimenti di cui siano amministratori 

o gerenti o dirigenti, ovvero, in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni 

di convenienza. 

Articolo 12 
Monitora  io dei rapporti fra l’azienda e i so  etti con i  uali 

intercorrono rapporti aventi rilevanza economica 
 

Il Piano di prevenzione della corruzione definisce le modalità di 

monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la 

stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere, anche verificando relazioni di parentela o affinità tra i 

titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 

dirigenti e dipendenti dell'amministrazione. 

I Responsabili delle Macrofunzioni interessate da tali rapporti, 

sottoporranno ai dipendenti, agli utenti, ai collaboratori esterni, ai 

fornitori e ditte appaltatrici, dichiarazione sottoscritta di assenza di 

conflitto di interesse, predisposta all’uopo. In caso di conflitto di interesse, 

saranno attivate le procedure previste dalla normativa vigente in materia. 

Periodicamente sarà trasmesso, al responsabile del Piano, un report sugli 

esiti di tale monitoraggio. 

 

Articolo 13 
Flusso informativo e adozione di misure per la tutela del 

whistleblower 

 
In un ottica di collaborazione tutti i Dirigenti/responsabili di Servizio (a 

norma dell’ art. 16 del D.Lgs. 165/2001, art. 20 del D.P.R. 3/1957, art. 1 

della L. 20/1994 e art. 331 c.p.p.) sono tenuti a svolgere attività 

informativa nei confronti del Responsabile, anche su segnalazione dei 

propri dipendenti. 

L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo 

nell’ambito del decreto legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, 

rubricato   utela del dipendente pubblico che segnala illeciti , il cosiddetto 
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whistleblower. Si tratta di una disciplina che introduce una misura di 

tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire 

l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 

dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico  OE D , la 

tutela deve essere estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione 

internazionale (articolo 322 bis del codice penale). Il nuovo articolo 54 bis 

prevede che: 

 1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, 

ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il 

pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 

conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui 

sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere 

sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia. 

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non 

può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 

dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 

parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua 

conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della 

funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o 

dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti 

            7        1990     241                             ”  

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della 

prevenzione della corruzione, al seguente indirizzo di posta elettronica:  

anticorruzione@esuvenezia.it 

La segnalazione deve avere come oggetto   Segnalazione di cui all’articolo 

54 bis del decreto legislativo 165/2001 . 
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La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della 

prevenzione della corruzione. Tutti coloro che vengono coinvolti nel 

processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La 

violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni 

disciplinari salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 

 

Articolo 14 
Rotazione degli incarichi 

 

Ai sensi del comma 5 lett. b) nonché del comma 10 lett. b) art. 1 della 

legge n. 190/2012 il personale impiegato nei settori a rischio deve, ove 

possibile, essere sottoposto a rotazione periodica. 

Tale principio generale deve essere contemperato dalla considerazione 

delle oggettive difficoltà di rotazione in enti di dimensioni medio piccole, 

specie per figure professionali specializzate.  

 ome previsto nel piano nazionale anticorruzione, l’Esu di Venezia in 

ragione delle ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di 

personale operante al suo interno ritiene che la rotazione del personale 

causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da 

precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i 

servizi ai propri utenti.  ertanto, l’ mministrazione ritiene opportuno non 

applicare la rotazione del personale, se non nelle strutture dove è più 

elevato il rischio di corruzione, o nei casi in cui il personale dipendente 

che sia incorso in sanzioni disciplinari per violazioni al Codice di 

comportamento.  

Si indica inoltre l’opportunità, compatibilmente con la fattibilità tecnico 

e/o operativa, di ruotare il personale addetto alle attività di cui all’art. 5 

almeno ogni 5 anni; 

I sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio dovranno 

comunque garantire continuità e coerenza agli indirizzi già intrapresi e le 

necessarie competenze delle strutture. 
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Articolo 15 
Sistema di monitora  io sull’attuazione del  piano 

 
Obiettivo del monitoraggio è quello di verificare la progressiva esecuzione 

delle attività programmate ed il raggiungimento degli obiettivi previsti nel 

Piano. 

1. Descrizione del monitoraggio effettuato da soggetti interni 

                    

La responsabilità del monitoraggio è assegnata al Responsabile della 

prevenzione della corruzione il quale, con cadenza annuale (entro il 

15 dicembre di ogni anno), provvede a redigere una  relazione sui 

risultati dell'attività svolta.  

L'azione di monitoraggio è condotta  sulla base delle scadenze 

previste nel Piano e nel Registro del rischio; le risultanze del 

monitoraggio, nei tempi previsti dalle disposizioni tempo per tempo 

vigenti, sono tempestivamente trasmesse al Consiglio di 

Amministrazione e all’Organismo Indipendente di Valutazione per le 

loro attività conseguenti. 

 

2. Descrizione del monitoraggio effettuato da soggetti esterni 

                    

Agiscono sul tema, secondo le rispettive competenze, i soggetti a 

seguire indicati: 

- ANAC, così come previsto dalle deliberazioni adottate in base al 

D.Lgs. n.150/2009 e sue successive modifiche e/o integrazioni; 

- Collegio dei Revisori dei Conti, così come previsto dalle disposizioni 

tempo per tempo vigenti; 

- Organismo Indipendente di Valutazione, così come previsto dal 

D.Lgs. n.150/2009 e sue successive modifiche e/o integrazioni. 
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Articolo 16 
Il Piano e gli stakeholders 

 

L’Esu di Venezia è intenzionato sempre più a sviluppare una strategia 

integrata offline-online per l’ascolto costante dei propri stakeholders. 

In sintesi la strategia punta a raccogliere spunti sui seguenti principali 

aspetti: Piano di prevenzione della corruzione: chiara definizione degli 

obiettivi strategici ivi contenuti e adozione di modalità che garantiscano la 

massima accessibilità dei medesimi all’esterno  

Gli strumenti di ascolto attualmente in essere o  approntabili nel corso del 

primo anno del programma sono i seguenti: 

OFF LINE 

- Indagini di customer satisfaction; 

- Attività di ascolto durante eventi/incontri/seminari organizzati 

dall’Ente, tramite la somministrazione ed elaborazione di 

questionari; 

- Eventi dedicati. 

 

ON LINE 

- Form di contatto direttamente compilabile sul sito e modulo per i 

reclami attraverso il quale è possibile richiedere informazioni, dare 

suggerimenti e pareri, esprimere lamentele; 

- Recapito mail del Responsabile della Prevenzione della Corruzione 

anticorruzione@esuvenezia.it 

- Recapiti ed indirizzi e-mail dei responsabili delle strutture dell’Ente 

nelle pagine del sito dedicate alle diverse attività. 

 

Le eventuali segnalazioni  in materia di lotta alla corruzione verranno 

tempestivamente esaminate dal Responsabile della prevenzione della 

corruzione e l'esito delle segnalazioni sarà reso noto sul sito camerale.  

 

 


